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Editoriale 
 
 
Cari lettori, 
il nostro appuntamento con El Portego non è potuto mancare neppure quest'anno e 

sempre fedele al suo impegno, tutta la redazione ha dato il massimo per portare sulle pagine 
del nostro giornalino una ventata di temi freschi ed originali. 

Si rivela questa una pubblicazione che offrirà una gamma di articoli multitematici, 
predefinendo l'obiettivo di far rivivere ancora di più le antiche peculiarità della nostra 
Gallesano, ma citando e raccontando pure fatti ed avvenimenti di attualità. 

Non mancheranno le pagine dedicate all'intensa attività della nostra Comunità, un 
sodalizio che quest'anno si è fatto onore, portando le tradizioni strumentali e canore del 
gallesanese ad un altissimo riconoscimento mondiale. Molti temi di cronaca ed attualità hanno 
abbracciato il nostro piccolo borgo nel 2009/2010, ed il passato della nostra Gallesano non 
poteva mancare neppure in quest'edizione. Riti, usanze, superstizioni, gastronomia e tradizioni 
antiche si intrecceranno per far rivivere in tutti noi autentiche sensazioni, ormai seppellite da 
un mondo frenetico in continua evoluzione, un mondo in cui il tempo che fu è ormai dono di 
singoli eletti. 

Con la speranza che anche questo numero dell'annuale della CI di Gallesano sia gradito 
a tutti Voi, concludo questa piccola introduzione porgendo un sentito ringraziamento alla 
redazione, nonché a tutti coloro che hanno reso possibile la pubblicazione del nuovo numero 
de El portego. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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ATTUALITÀ 
 
 

I  CANTI  E  GLI  STRUMENTI  DI  GALLESANO 
NELLA  LISTA  DEI  BENI  NON  MATERIALI  

DELL'UNESCO 
 
 
 

 
 

Dario Marušić presenta la relazione intitolata “Dalle maere a Internet” 
 
 

La tradizione canora e strumentale del gallesanese ha finalmente ottenuto un 
meritatissimo riconoscimento a livello mondiale, conferito dall'Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura: l'UNESCO. 

L’etnomusicologo Dario Marušić ha esposto in merito nella sede della CI di Gallesano, 
un’interessantissima relazione intitolata “Dalle maere a Internet” in cui ha presentato la 
musica popolare del gallesanese.  

Si è parlato precisamente dei canti a pera, a la longa ed i canti ota le pive, ovvero 
villotte a discanto definite una delle più antiche forme medievali di canto polivocale 
riscontrabile in Europa, nonché delle melodie come la marcia, el valser e la furlana. 
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Lino Delmoro, Corino Moscarda e Robert Cvetičanin 
 
 
Marušić si è soffermato sulla presentazione di un’analisi comparativa delle diverse 

forme musicali nella cultura di Gallesano, grazie ad antiche riproduzioni audio dei discanti 
gallesanesi e all’esibizione dal vivo dei cantori del luogo (Corino Moscarda, Lino Delmoro, 
Giuliano Moscarda, Fabiola Capolicchio, Violana Valente, Nicolò Moscarda e alle pive 
Robert Cvetičanin). 

Presenti alla conferenza multimediale egregi ospiti: accanto al vicesindaco della Città di 
Dignano, Sergio Delton, al presidente del Consiglio cittadino della Città di Dignano, Corrado 
Ghiraldo, e all’Assessore regionale della Cultura, Vladimir Torbica, ha partecipato alla serata 
anche il presidente della Giunta Esecutiva dell’Unione Italiana, Maurizio Tremul.  

Patrimonio dell'umanità sono stati proclamati pure gli arcaici strumenti del luogo, le 
pive e el simbolo, due icone del folclore gallesanese che accompagnano da secoli le danze 
tradizionali del luogo. 

Ma che cosa sono con esattezza i canti a pera e a la longa?  
A Gallesano coesistono due forme di discanto ben distinte, chiamate appunto canti a 

pera (paio, coppia) e canti a la longa (lunghi). 
I primi vedono protagoniste due voci maschili, le quali comportano l'enunciazione di 

ciascun verso da parte della sola voce inferiore e la successiva ripetizione da parte di entrambi 
i cantori. 

I canti a la longa nascono invece dall'unione di una coppia di voci miste (maschile e 
femminile): l'uomo esegue da solo il primo distico e le prime sette sillabe del secondo verso, 
la donna riprende da capo il secondo verso che poi viene concluso insieme alla voce maschile. 
In conclusione, le due voci ripetono insieme la parte finale del secondo verso. 
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Nel gallesanese, le villotte vengono eseguite anche ota le pive, un canto monovocale 
accompagnato dal suono di pive e simbolo. 

Per chi non lo sapesse, questi due strumenti si perdono nella notte dei tempi. Secondo 
Marušić, risalgono infatti al II-III secolo d.C., all'epoca della romanizzazione dei nostri 
territori.  

Le pive sono definite un punto d'incontro tra il mih croato e la zampogna italiana e 
nell'esecuzione dei melos, vengono sempre abbinate al simbolo (lat. cymbalum-cembalo, 
tamburello). Il binomio pive-simbolo si rivela un fatto esclusivo in Istria, per il fatto che la sua 
presenza ed il suo uso popolare non è riscontrabile in nessuna altra zona della nostra penisola 
(né nell'area croata, né in quella istro-veneta o istro-romanza). Composte da due canne 
cilindriche di legno, le pive vengono alimentate tramite un insufflatore (bochin) di legno. La 
sacca, di pelle caprina, non presenta peli ed è privata delle zampe posteriori. L'insufflatore è 
inserito nell'area di una delle zampe anteriori, mentre l'altra viene chiusa. Posteriormente la 
sacca viene legata e congiunta. 

El simbolo, è un tamburello costituito da una cornice circolare sulla quale è tesa una 
pelle di capra. Vari campanelli, piattini e altri sonagli sono posti internamente ad un filo o 
un'asta di ferro. 

Le pive suonano la melodia, mentre el simbolo realizza semplici scansioni ritmiche. 
Ora che Gallesano vanta una tradizione canora e strumentale riconosciuta a livello 

internazionale, la Comunità degli Italiani del luogo ha dato il via alla realizzazione di un 
progetto importante. In sede verranno allestiti due laboratori, uno canoro e l'altro strumentale, 
che vedranno protagoniste le generazioni più giovani. Grandi e piccini si vedranno quindi 
impegnati a maneggiare pive e simbolo, nonché a cantare come facevano un tempo i nostri 
nonni e bisnonni. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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IL  NUOVO  DIRETTORE  DELL’ENTE  TURISTICO 
DELLA  CITTÀ  DI  DIGNANO 

Incontro con Saša Debeljuh 
 
 

 
Dall’inizio di quest’anno, 

Saša Debeljuh di Gallesano, è il 
nuovo direttore dell’Ente 
Turistico della Città di Dignano. 
Lo abbiamo incontrato per capire 
quali sono i suoi compiti e i suoi 
progetti. 

 
Saša, qual’è la sua 

formazione accademica e 
professionale? 

Dopo essermi laureato in 
Finanza presso la Facoltà di 
Economia di Pola, ho lavorato 
per l’agenzia turistica Uniline 
come assistente del Dirigente 
della ricerca di Mercato per il 
Benelux, poi per l’agenzia navale 
Commodore Cruises di Pola, nel 
settore di marketing e sviluppo di 
nuovi prodotti.  

Dal primo gennaio 2010 
sono il direttore dell’Ente 
Turistico della  Città di Dignano. 

 
Chi è il presidente dell’Ente Turistico? 
Secondo la legge che regola il funzionamento degli Enti Turistici e la promozione del 

turismo croato, il ruolo di presidente viene affidato al Sindaco del Comune o Città in cui si 
trova, in questo caso quindi a Klaudio Vitasović. 

 
Com’è strutturato l’Ente Turistico? Quali sono gli organi che lo compongono? 
È strutturato come un’associazione, per cui è costituito da un presidente, un’assemblea 

di ventitré persone più il presidente, un consiglio d’amministrazione composto da otto persone 
e il presidente, il comitato di sorveglianza con tre componenti ed il presidente. 

L’Ente Turistico di Dignano è una parte del cluster (dall’inglese gruppo) di 
Pola/Medolino, il quale comprende anche Fasana, Barbana, Lisignano e Marzana.  

Questi Comuni sono in relazione fra loro ed hanno alcuni progetti in comune. Per fare 
un esempio, all’inizio dell’anno è stato pubblicato un opuscolo specializzato che comprende 
tutti e quattro i cluster.  

La Città di Dignano rende più completo il progetto anche grazie al suo patrimonio 
architettonico, sacrale, la sua offerta gastronomica, le tradizioni e il folclore di ben quattro 
entità. 
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In che cosa consiste il suo lavoro?  
Io, in quanto direttore, rappresento l’Ente Turistico, organizzo il lavoro e gestisco 

l’Ufficio Turistico, attuo le decisioni del consiglio di amministrazione e sono il responsabile 
della gestione dell’Ente Turistico, entro i limiti stabiliti dalla legge. 

 
In quale modo è avvenuta la sua elezione e quanto durerà la sua carica? 
Ho partecipato al bando di concorso pubblicato dalla Città di Dignano e sono stato 

eletto, a fine novembre, dal Consiglio di amministrazione. Secondo la nuova legge la mia 
carica è a tempo indeterminato. 

 
Di quale territorio si occupa? 
La zona che è sotto la mia responsabilità è quella della Città di Dignano, che comprende 

Dignano, Gallesano, Barbariga e Peroi. 
La sede operativa si trova nella piazza centrale di Dignano. È l’unico ufficio turistico del 

nostro comune ed è aperto tutto l’anno, dal lunedì al venerdì, dalle 8.00 alle 14.00. 
 
Quali sono i suoi progetti? 
La zona del dignanese, per quanto riguarda il turismo, sta andando in una buona 

direzione, in quanto ci sono molti prodotti turistici consolidati. Uno dei nostri compiti è quello 
di migliorarli ulteriormente ed introdurne degli altri, rafforzando in modo considerevole la 
promozione. 

Ci sono svariati progetti in corso: alcuni già attivati, altri che verranno avviati 
prossimamente. 

Uno di questi progetti è quello di realizzare una pista ciclabile, la quale andrà a toccare 
vari punti del territorio dignanese: il patrimonio religioso, le cantine, le sale di degustazione, 
ecc. 
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All’interno del progetto è previsto anche un percorso nel territorio gallesanese. Si tratta 
di quattro tratti di strade di campagna: tutti i percorsi partiranno dalla Comunità degli Italiani, 
uno passerà per i Sigari, Lavarigo, dietro alla ferrovia verso l’era dei Marai, un altro 
attraverso i Monteci e le Polveriere, più Gallesano sud-ovest, dove si è svolta anche l’azione 
“la mia casita”. 

Un problema che è stato riscontrato in questi posti è quello dell’immondizia 
abbandonata lungo le strade di campagna. Sarà quindi necessario sanare il territorio, sperando 
di toccare la consapevolezza ecologista delle persone e invitando i passanti a non inquinarle 
ulteriormente. 

Un altro progetto al quale stiamo lavorando, in collaborazione con la Città di Dignano, è 
il rafforzamento della segnaletica turistica, che riguarda il patrimonio storico locale e intende 
indirizzare i turisti a raggiungere le loro mete più facilmente. 

 
Ci sono progetti specifici che riguardano Gallesano? 
Per quanto riguarda Gallesano, l’intenzione è quella di incentivare maggiormente il 

marchio turistico principale, il “top brand” del paese, ovvero le cioche. Si vuole utilizzare 
questo marchio per parlare anche delle usanze di Gallesano e della sua tradizione 
gastronomica. È necessario anche dare maggiore esalto alle manifestazioni culturali ed 
elevarle ad un livello superiore. 

 
Quale è il suo obiettivo principale? 
La prima cosa da fare per far funzionare bene un ufficio turistico, e che fino ad ora non è 

mai stata curata, è la realizzazione di un sito internet funzionale. Questo significa una 
promozione più efficace, soprattutto a livello locale (essere presenti in altri siti), per poi 
estenderla anche al di là dei confini istriani e croati in generale. 

 
Qual è il ruolo della cultura e dell’arte nella progettualità? 
Nel dignanese la cultura e l’arte sono parte integrante e fondamentale del progetto 

turistico e conferiscono maggiore qualità alle destinazioni turistiche. Per questo motivo c’è 
una continua collaborazione con l’ufficio del settore Cultura della Città di Dignano. 

Sarebbe bello riuscire a fare dei progetti artistici anche a Gallesano, coinvolgendo gli 
abitanti e facendoli collaborare con gli ospiti, per creare assieme e permettere degli scambi.  

 
Si potrebbe fare qualcosa per migliorare il turismo anche a Gallesano? 
Gli abitanti di Gallesano potrebbero guardare al turismo in modo più positivo e 

propositivo, esaltando i prodotti locali. Il potenziale è possibile, e l’Ente Turistico è sempre 
disponibile nell’offrire il suo appoggio. Gallesano potrebbe diventare una destinazione 
turistica più attraente. 

 
 

di Paola Valente 
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UN  ANNO  RICCO  DI  RICORRENZE 
PER  I  GRUPPI  CULTURALI  DELLA  CI  DI  GALLESANO 

 
 
Il 2009 è stato un anno ricco ed intenso per la Comunità degli Italiani di Gallesano. I 

gruppi culturali della CI di Gallesano sono stati ospiti a varie manifestazioni, e la stessa CI ha 
organizzato molteplici incontri tra i sodalizi della Comunità Nazionale Italiana. 

Il gruppo folcloristico della CI di Gallesano è stato partecipe a varie rassegne di balli e 
canti popolari, esibendosi a Barbana, Cittanova, alla IX edizione del Leron a Dignano, nonché 
alla Festa Patronale di San Martino a Momiano. 

Ma forse l'uscita più importante del folclore gallesanese è stata quella di Zagabria, dove 
il nostro gruppo è tornato ad esibirsi dopo un'assenza di ben 15 anni. Per la prima volta, il 
folclore si è esibito pure a Metković ed a Ragusa-Dubrovnik, riscontrando un grandissimo 
successo per migliaia di turisti provenienti da tutto il mondo, i quali hanno scoperto con 
entusiasmo i balli, le tradizioni canore e strumentali di Gallesano! 

 

 
 

Il gruppo folcloristico della CI di Gallesano in piazza a Ragusa - Dubrovnik 
 
Il coro della nostra Comunità ha partecipato a varie occasioni, tra cui, le più importanti 

sono il XV Anniversario del coro misto della CI di Fasana, la Rassegna del vino della Città di 
Dignano, e il Concerto dei cori svoltosi nella chiesa della Madonna delle Grazie in Siana, con 
la partecipazione del coro della CI di Momiano. In sede i nostri coristi hanno esposto le loro 
doti melodiche alla Festività dei SS Pietro e Paolo e alla Serata di fine anno. 

Il gruppo di filodrammatica ha visto la sua esibizione alla CI di Verteneglio, assieme ai 
giovani cantanti, ai minicantanti e al gruppo ritmico. 
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Il settore sportivo ha partecipato nel 2009 a vari tornei di calcetto, a Fiume, Parenzo, 
Trieste, Gorizia, e Isola. Il gruppo del sodalizio ha inoltre organizzato in sede il tradizionale 
torneo di 1 Maggio e quello dei SS Pietro e Paolo, con la partecipazione delle squadre di 
calcetto delle CI di Isola, Fiume, e l'Acli di Trieste. 

Tra gli eventi più importanti organizzati dalla Comunità ricordiamo la IV Degustazione 
dei piatti tradizionali di Gallesano, che quest'anno si è ulteriormente arricchita con nuove 
pietanze, confermandosi il fiore all'occhiello della nostra CI, ovvero un evento a cui sempre 
più gente ha il piacere di partecipare. 

 

 
 

Il coro misto della CI di Gallesano unito a quello della CI di Fasana 
nella chiesa della Madonna delle Grazie in Siana 

 
La nostra Comunità ha ospitato per due volte l'ASS „Grado Teatro“ ed ha pure 

organizzato una serata d'incontro con la CI di San Lorenzo Babici, a cui hanno partecipato gli 
attivisti delle due CI. 

Si sono svolte inoltre la consueta festa dei SS Pietro e Paolo e la serata di fine anno, a 
cui hanno partecipato oltre alle sezioni culturali del sodalizio, anche la SEI “Giuseppina 
Martinuzzi” di Gallesano, l'asilo „Peter Pan“, la SE Dignano ed il coro parrocchiale. 

Le manifestazioni a cui partecipa la nostra Comunità sono un motivo d'orgoglio per tutti 
noi: la CI di Gallesano instaura e mantiene costantemente vivi i rapporti tra i sodalizi della 
Comunità Nazionale Italiana, nonché collabora con molte altre istituzioni sia a livello 
regionale, nazionale ed internazionale. 

 
 

di Ilenia Matticchio 
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I  MINICANTANTI 
DELLA  COMUNITÀ  DEGLI  ITALIANI  DI  GALLESANO 

Intervista a Lorena Moscarda, dirigente del gruppo 
 

 
 
 
Da quanti anni la Comunità degli Italiani si occupa della formazione dei 

minicantanti e da quando è lei ad occuparsene? 
I minicantanti esistono da una trentina d’anni. Io ho iniziato a seguirne la formazione 

quando ero appena sedicenne ed ho continuato per quattro anni. Dopo di me ci sono state altre 
insegnanti: in primis Franca Moscarda, poi Arabella Višković. Ho iniziato ad occuparmene 
nuovamente l’anno scorso. 

 
Con quale frequenza avvengono le prove? 
Ci incontriamo una volta la settimana e proviamo per un’ora e mezza circa. 
Durante le vacanze estive e quelle invernali ci fermiamo. Riprendiamo in concomitanza 

con l’inizio dell’anno scolastico. 
 
Come si svolgono le lezioni? Fa cantare subito i bambini oppure fate degli esercizi 

corali e/o di avvicinamento alla musica? 
Solitamente all’inizio degli incontri mi piace entrare in contatto con i bambini chiedendo 

loro di raccontarmi qualcosa, per farmi travolgere dal loro entusiasmo. Per me è utile perché 
mi permette di avvicinarmi maggiormente a loro e quindi di lavorare meglio. 

Dopo di che iniziamo subito a cantare. 
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Che età hanno i bambini? Quanti sono? 
I bambini sono una quindicina ed hanno dai quattro ai dodici anni. 
 
Ci sono più bambine o più bambini? 
Come spesso succede, le bambine sono in numero maggiore perché sono più interessate 

a questo tipo di attività. Quest’anno c’è un solo maschietto minicantante! 
 
Per poter entrare nel gruppo dei minicantanti viene fatta una selezione? 
Non viene fatta una selezione vera e propria. Si parte dall’idea che tutti possono 

partecipare. 
Se qualcuno non è molto intonato cerco di trovare delle canzoni più adatte oppure faccio 

cantare una canzone a più voci.  
 
Con quale criterio sceglie le canzoni? Ci sono delle caratteristiche importanti da 

tenere in considerazione? 
Quest’anno ho scelto le canzoni basandomi sul repertorio dello Zecchino d’Oro, quello 

conosciuto anche dai genitori, in modo tale che essi possano canticchiare con i loro bambini. 
Preferisco le canzoni immediate, non troppo complicate. 
Cerco di trovare anche un repertorio di autori locali, quali Vlado Benussi e Sabrina 

Stemberga Vidak. Uso pure canzoni scritte da me.  
 
Utilizzate delle basi musicali oppure la musica dal vivo? 
Solitamente vengono utilizzate delle basi musicali, ma per lo spettacolo che stiamo 

preparando adesso si è deciso di optare per la musica dal vivo. Oliviero Leonardelli alla 
batteria e Rinaldo Moscarda al basso, eseguono l’accompagnamento musicale ai minicantanti. 
Grazie a loro, l’atmosfera è più calda rispetto a quella che si crea con una base registrata, così 
viene dato maggiore significato alla musica. Questa è una bella occasione per i bambini, in 
quanto hanno l’opportunità di rapportarsi direttamente con i musicisti. Ma anche per Oliviero 
e Rinaldo è certamente un’esperienza interessante, e non certo semplice.  

 
Quali sono le musiche preferite dei bambini? 
In linea di massima ai più piccini piacciono i testi che parlano di animali, come ad 

esempio la canzone Lola. 
I più grandi invece, soprattutto le ragazzine, sono attratti dalle canzoni che si riferiscono 

agli amori giovanili, come L’amore che c’è in me. 
 
Percepisce l’influenza dei media nel comportamento e nelle preferenze dei 

bambini? 
Credo che l’influenza sia inevitabile, vista la tempesta di input che arriva da parte dei 

media, soprattutto dalla televisione. I bambini sono iperattivi, hanno scarsa capacità di 
concentrazione. 

 
In quali occasioni i minicantanti si esibiscono? 
Solitamente in occasione delle festività natalizie e per la festività dei SS Pietro e Paolo, 

nonché durante le serate culturali organizzate dalla nostra Comunità, all’interno di un 
programma che comprende anche la presentazione delle altre attività quali il folclore, la 
filodrammatica ecc. 

Inoltre veniamo ospitati in altre Comunità degli Italiani dell’Istria. 
Quello che stiamo preparando adesso, invece, sarà uno spettacolo dedicato soltanto ai 

minicantanti ed al gruppo dei giovani cantanti. Sarà una specie di festival della canzone. 
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Esiste la possibilità di avviare anche dei corsi di musica, magari insegnando ai 
bambini, ma anche ai ragazzini, a leggere la musica e/o a suonare uno strumento? 

Sarebbe certamente un’ottima possibilità per chi volesse avvicinarsi alla musica. 
Prevedo già l’interesse di alcuni. Avvicinare i bambini alla musica rappresenta una ricchezza 
per la loro educazione e formazione, anche se nel futuro non sarà la loro professione. 

 
 

di Paola Valente 
 
 
 

IL  GRUPPO  DEI  GIOVANI  CANTANTI 
DELLA  COMUNITÀ  DEGLI  ITALIANI  DI  GALLESANO 

Intervista a Maurizia Brajković, dirigente del gruppo 
 

 
 
Da quanti anni la Comunità degli Italiani si occupa della formazione di giovani 

cantanti e da quando è lei ad occuparsene? 
L’attività dei “giovani cantanti” esiste dal 2002. Da allora a condurre l’attività sono state 

Martina Vojsković, la professoressa Arabella Višković - Grabrović e da settembre scorso sono 
io ad aver preso l’incarico di esercitare le abilità canore di giovani aspiranti cantanti. 

 
Con quale frequenza avvengono le prove?  
Le prove si svolgono una volta a settimana. 
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Che età hanno i partecipanti? Quanti sono? Ci sono più ragazze o più ragazzi? 
Il gruppo è costituito da otto ragazze di età dai 10 ai 18 anni. È difficile definirlo come 

un coretto e tanto meno come un gruppo di cantanti soliste perché l’abilità di cantare 
indipendentemente si deve ancora sviluppare. Diciamo che qualche voce in più non 
guasterebbe. 

  
Per poter entrare nel gruppo viene fatta una selezione? 
No, per entrare nel gruppo basta soltanto avere voglia di cantare e, ovviamente, avere 

delle minime capacità canore, che poi si sviluppano nel corso del lavoro di gruppo. Il 
vantaggio di lavorare con pochi partecipanti è la possibilità, per me, di avere un approccio 
individuale, grazie al quale cerco di risolvere le difficoltà canore di ciascuna di loro.  

 
In quali occasioni si esibiscono? 
Si esibiscono alle manifestazioni organizzate in sede o come ospiti di altre CI della 

regione. 
 
Come si svolgono le lezioni? Fa cantare subito le ragazze oppure fate degli esercizi 

corali e/o di avvicinamento alla musica?     
Prima di tutto si cerca di presentare alle ragazze le difficoltà che potrebbero riscontrare 

cantando una certa canzone. Con esercizi vocali risolviamo il problema e appena imparano le 
parti più difficili passiamo alla parte integrativa, che viene cantata in gruppo o 
individualmente. Avendo imparato la melodia ed il testo si passa all’interpretazione della 
canzone. 

  
Con quale criterio sceglie le canzoni? Ci sono delle caratteristiche importanti da 

tenere in considerazione?  
Nella scelta delle canzoni cerco di seguire innanzi tutto le preferenze delle ragazze, ma 

anche i gusti del pubblico sono di notevole importanza. Perciò tentiamo sempre di eseguire 
canzoni che siano più o meno conosciute dalla maggior parte degli ascoltatori (anche per 
coinvolgerli nelle esibizioni), ma che siano altrettanto interessanti da interpretare per cantanti 
di ogni età. Una delle difficoltà più frequenti nella scelta è trovare canzoni che non richiedano 
una grande estensione vocale. Un altro aspetto difficile, al quale solitamente le cantanti non 
prestano abbastanza attenzione, è l’individuazione di testi adeguati alla loro età. Esse spesso si 
limitano a sceglierle ascoltando le canzoni dei loro cantanti preferiti. 

 
Utilizzate delle basi musicali oppure la musica dal vivo? 
Durante le prove è più facile esercitarsi con la musica dal vivo, cioè con 

l’accompagnamento alla tastiera o al pianoforte, però per le esibizioni in pubblico preferisco 
utilizzare le basi. Le canzoni che fanno parte del nostro repertorio sono prevalentemente 
canzoni di musica leggera che per un’esibizione con musica dal vivo avrebbero bisogno di un 
complesso di musicisti e strumenti musicali che per il momento non abbiamo, quindi ci 
accontentiamo delle basi. L’effetto non è lo stesso, perciò se leggendo questa intervista 
riusciremo a stuzzicare l’interesse di qualche altro/a giovane musicista, ci tengo a specificare 
che sono tutti ben venuti! 

 
Quali sono le musiche preferite dai giovani? Percepisce l’influenza dei media nel 

comportamento e nelle preferenze dei ragazzi/e? 
I giovani ascoltano molto la musica leggera di cantanti, sia italiani che stranieri, che 

sono attualmente in cima alle liste di ascolto. In un certo senso è interessante osservare come i 
media influiscono sul comportamento e i gusti musicali delle ragazze, che cercano di imitare i 
loro idoli, sia mentre cantano, che nella loro gestualità. Il mio dovere, però, è di sviarle da 



 15 

queste influenze per ottenere delle interpretazioni individuali, sincere e prive di influssi 
esterni. 

Ritengo che sarebbe di grande valore educativo raggiungere una crescita, un 
miglioramento di stile, che si avvicinasse ad una musica più seria. Questo significherebbe 
certamente avere più tempo da dedicare al canto e soprattutto un maggiore interesse da parte 
dei partecipanti.  

 

 
 

Samanta Leonardelli 
 
Esiste la possibilità di avviare anche dei corsi di musica, magari insegnando ai 

bambini, ma anche ai ragazzini, a leggere la musica ed a suonare uno strumento? 
Credo che se si riscontrasse un particolare interesse per attività simili non ci sarebbero 

grandi difficoltà nell’organizzazione di corsi specifici e adeguati. Devo sottolineare, però, che 
esistono già corsi e istituzioni apposite che offrono un percorso professionale nell’educazione 
musicale dei giovani. Tutte le iniziative che alla base non hanno come obiettivo il 
raggiungimento di un certo livello di educazione, corrono il rischio di diventare un’attività 
poco seria, per non dire dilettantistica, che si distingue enormemente da un’attività di amatori! 
Un approfondimento delle attitudini musicali dei partecipanti, cioè l’insegnamento della teoria 
e pratica musicale, sarebbe di grande aiuto alle persone responsabili delle attività musicali 
esistenti e semplificherebbe lo svolgimento delle lezioni, anche se per i partecipanti sarebbe 
sicuramente un ulteriore impegno. La mia opinione è che sia meglio insistere con lo 
svolgimento delle attività musicali a un livello amatoriale, ma comunque di qualità. In fondo, 
l’intenzione principale non è formare dei cantanti professionisti ma imparare a cantare 
divertendosi. 

 
di Paola Valente 
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RITI  ED  USANZE 
 
 

IL  RITO  DEL  MATRIMONIO 
NELLA  GALLESANO  DEL  PASSATO 

(PARTE III) 
 

(tratto da: LUANA MOSCARDA, 
Il rito del corteggiamento, del fidanzamento 

e del matrimonio nella Gallesano del XIX secolo, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXV, 

Trieste-Rovigno, 2005, pp. 637-639) 
 

 

 Verso la metà dell’Ottocento l’abbigliamento tradizionale fu abbandonato nella 
maggior parte dei centri italiani dell’Istria. 

Antiche fogge di vestiario sopravvissero solo nelle località istro-romanze di Dignano, 
Valle e Gallesano, ma gli ultimi decenni del XIX secolo segnarono la rapida crisi dell’abito 
femminile, sostituito dalla moda di ispirazione borghese. L’abito maschile si mantenne ancora 
intatto circa fino agli anni ’30 del XX secolo. 

L’abbigliamento nuziale maschile e femminile dei tre centri istrioti era sostanzialmente 
simile, ma la variazione di alcuni particolari dei capi rende inconfondibile la loro provenienza.  

L’abito da sposa di Gallesano, era notevolmente diverso da quello dignanese e vallese: i 
capi che componevano il vestito finale erano pressappoco gli stessi, ma differivano invece nel 
colore. Il vestito di una sposa gallesanese presentava soltanto due colori, il nero ed il bianco, 
mentre gli abiti nuziali degli altri centri istro-romanzi come Dignano e Valle, manifestavano 
capi policromi dai colori molto più vivaci. 

La sposa gallesanese sopra el cotolo bianco de cotolina, ovvero una sottogonna di 
cotone bianco ricamata ai lembi, indossava el cotolo negro de gorgàn, una gonna nera di lana 
grezza che arrivava fino alle caviglie. El cotolo era fittamente increspato in vita e cadeva 
largo ai piedi, grazie alle fitte pieghe della gonna e alla sottogonna che porgevano un volume 
più ampio in prossimità del lembo. In più, sopra el cotolo veniva posta la traversa de rao 
negro, un grembiule lungo di seta o damasco nero, i cui lacci, anche questi lunghi, venivano 
fatti passare per due volte intorno alla vita in modo che il grembiule potesse venir fissato non 
dietro la schiena, bensì davanti con un fiocco. "Alla cintura del grembiule, sul fianco destro, si 
usava appendere per una cocca un fazzolettino bianco ricamato fasoleto de nao de muo 
(fazzoletto da naso o da viso).”1 

L’abito da sposa presentava poi una camicetta (camieta) di cotone bianco, popelìn, 
ornata di pizzi intorno al collo e alle maniche.  

Sopra la camicia si indossava un corpetto senza maniche in broccato nero finemente 
ornato, el comeso, che arrivava circa fino ai fianchi.  

Le maniche staccate di damasco nero dette brasarole, si infilavano sopra le maniche 
della camicia ed erano provviste all’estremità inferiore di risvolti di seta, su cui erano 
arabescati in rilievo dei motivi floreali in filo d’oro o argento. Le brasarole venivano 

                                                 
1 STAREC R., Mondo popolare in Istria, (Collana degli Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, n. 13), 
Trieste-Rovigno, 1996, p. 124. 
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allacciate con nastrini al corpetto, lasciando libero uno spazio tra la spalla e il braccio dal 
quale la camicia usciva con un modesto sbuffo. 

Nelle giornate più calde, al posto del bustin si portava el boldòn, una fascia larga con 
ricamo in filo d’oro o argento legata ai fianchi. 

 

 
 

Una sposa gallesanese, Maria Tarticchio (1917) 
 
Intorno al collo veniva posto un fazzoletto bianco di tulle ricamato fasoleto de spale, che 

posteriormente scendeva a triangolo a coprire parzialmente la schiena, mentre sul petto si 
incrociava per infilarsi poi in vita nella gonna. Il fazzoletto veniva tenuto saldo e increspato 
sul petto da una spilla d’oro.  

Al collo era solito portare lunghe collane d’oro, a più giri, che presentavano dei piccoli 
globi d’oro lavorati a filigrana cordon a piruini, oppure una o più catenelle semplici, non 
lavorate, cordon liscio, da cui pendeva una croce, un cuore o una stella. 

Ai lobi delle orecchie portavano grandi orecchini d’oro, i pìruli con tre pendenti a forma 
di pera. 

Le calze bianche di cotone fatte a mano che arrivavano fino alle ginocchia, erano 
sostenute da un cordoncino, mentre delle scarpe nere laccate a mezzo tacco completavano 
l’abbigliamento muliebre. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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INSEGNAMENTI  DI  VITA 
 
 

Aristotele definiva i proverbi «frammenti di un’antica sapienza» e Plutarco li 
rassomigliava ai misteri sacri. Sotto una certa angolatura possono essere considerati il 
precipitato culturale di norme, consuetudini, tradizioni, valori, orientamenti, comportamenti 
su cui si è consolidato un consenso. 

I proverbi sono espressioni o manifestazioni esplicite o implicite, dirette o indirette, 
formali o informali, comunque sempre comuni a un largo strato di persone, di consenso. La 
nascita stessa di un proverbio avviene, solo e se, intorno a quel convincimento si è formato, 
esiste consenso. Costituiscono prova di un orientamento, valore, atteggiamento che è venuto 
emergendo e radicandosi nella cultura. 

Resta il fatto che la definizione di questo genere linguistico, pur così familiare e 
consueto, è estremamente difficile. Anche se non abbiamo alcuna difficoltà a distinguere un 
proverbio da una frase di stessa struttura che invece non lo è, non sempre riusciamo a 
formalizzare le caratteristiche che ci permettono di riconoscerlo.  

Ma più che della struttura interna del proverbio, per la quale si è per ora ben lontani 
dall’accordo su una formula ragionevolmente generale, interessa dire qualcosa 
sull’utilizzazione del proverbio come lente significativa attraverso la quale scrutare gli aspetti 
peculiari di una comunità e sulla sua collocazione nell’etnografia della comunicazione.  

E partiamo proprio dal termine paremiologia, disciplina che studia appunto le paremie, 
ovvero i proverbi e dalla sua origine etimologica (deriva infatti dal greco paroimía 
«proverbio» e –logia «discorso» o «studio scientifico») per introdurre nello specifico della 
tradizione paremiologica gallesanese un gruppo di proverbi definibili normativi. Queste 
sentenze ci indicano le norme, i comportamenti da seguire e hanno spesso lo scopo di indurre 
in chi li ascolta un comportamento conforme all’enunciazione.  

Affermando che Anca ‘l preto baglia su l’altar (Anche il prete sbaglia sull’altare), il 
proverbio ribadisce che tutti possono sbagliare e riprende nel suo significato quello della frase 
latina di Seneca errare humanum est (sbagliare è cosa umana), completata nel Medioevo 
con l’aggiunta dai Sermones (1,11,5) di San Bernardo perseverare autem diabolicum (ma 
perseverare nell’errore è diabolico). 

Molti proverbi si soffermano sul fatto che l’educazione, la conoscenza e gli 
ammaestramenti sono soprattutto il frutto di una propria esperienza personale.  

 
Cason ‘l e partì, baul ‘l e tornà (È partito cassone, è tornato baule): riferito 

all’emigrato che torna in condizioni peggiori di quelle nelle quali era partito o più 
particolarmente dello studente che non raccoglie alcun profitto. 

 
 Ma non dobbiamo scordare l’importante ruolo svolto dalle generazioni che ci hanno 

preceduto e che possono dare importanti insegnamenti di vita. La maggiore età, la maggiore 
esperienza degli anziani e quello che hanno fatto per noi e per la nostra comunità, devono 
indurci a stimarli e ad onorarli. Per esi rispetà begna che ti rispeti i veci (Per essere 
rispettato bisogna rispettare gli anziani). Da giovani infatti spesso non si apprezzano cose che 
si hanno a disposizione e che invece vengono profondamente apprezzate soltanto nell’età 
della ragione. 
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 Le nozioni apprese sin da giovani, a partire dai banchi di scuola, ci accompagnano 
fino alla vecchiaia Se t’impari de ovena, no te dementighi gnanche despoi vecia (Se 
impari da giovane, non dimentichi neanche da vecchia), ma devono essere arricchite da quelle 
conquistate nel corso della vita Più che ti vivi, più t’impari (Più si vive, e più si impara). 
Nell’asserzione che più scorrono gli anni, più aumenta la nostra sete di sapere e si 
moltiplicano le occasioni favorevoli di conoscenza. Infatti Nisun naso maestro (Nessuno 
nasce maestro). 

 Purtroppo non sempre il percorso è privo di ostacoli, anzi diventa lungo e tortuoso. 
Una piccola parvenza di sapere si acquista solo con la pratica e l’esperienza continua.  

 
E anche se per raggiungere la piena maturità, sia fisica che mentale, ci vuole del tempo 

Ti se farè quando che se farò le nespole (Maturerai quando matureranno le nespole), contro 
gli accanimenti del destino è comunque meglio essere Persona ’viada - persona salvada 
(Persona avvisata - persona salvata). Si sopportano più facilmente le cose previste; quelle 
improvvise appaiono molto più gravi o come diceva Dante «ché saetta prevista vien più 
lenta» (Paradiso, XVII, 27). Chi viene preavvisato di un pericolo che lo sovrasta, ha la 
possibilità di prevenirlo e quindi è quasi salvo dalla rovina, che sarebbe certa senza la 
prevenzione. Con la prevenzione il danno è sicuramente dimezzato o alleviato. Oggi il 
problema della prevenzione, specialmente nella medicina, è della massima importanza. Ma in 
base agli ultimi fatti di cronaca, si vorrebbe poter prevenire anche catastrofi naturali come 
terremoti, frane, cicloni ed alluvioni. 

 La scrittura o grafia è l’espressione della personalità di un uomo e quindi delle sue 
caratteristiche psicologiche e morali e Chi che no sa lei la so scritura, e samer de natura 
(Chi non sa leggere la propria scrittura, è un asino di natura).  

 Sempre l’asino viene ripreso nel proverbio Chi no sa gnente - e como el samer che 
porta le brente (Chi non sa niente è come l’asino che porta le bigonce) come mezzo di 
paragone con una persona non istruita. Nella tradizione popolare, l’asino è da sempre simbolo 
di stoltezza, anche se con titolo erroneo. 

 
El frasco no iò fato mai naransi (La quercia non ha fatto mai arance) o nella variante 

Rovoro no iò fato mai naransi (Il rovere non ha fatto mai arance): si dice così a un ragazzo 
che non vuol studiare, ma in senso metaforico significa più propriamente che non si può 
cambiare il carattere di una persona. 

 Ma non scordiamo che nella coesione sociale e nei rapporti interpersonali quotidiani 
possiamo la nostra realtà può scontrarsi con quella di altri Tante suche - tante opinioni 
(Tante teste - tante opinioni) e Tante suche - tanti sorvei (Tante teste - tanti cervelli).  

 Ogni uomo è infatti diverso dall’altro, anche nei suoi giudizi, per la ragione che 
l’uomo è individuo e non prodotto da un cliché. E poi Vè più quatro oci che no doi (Vedono 
più quattro occhi che non due) in quanto talvolta in molti si giudica meglio, uno solo e più 
soggetto ad errore. Poi con la buona volontà e con l’aiuto degli altri si riesce in tutto 
Domandando ti vai a Roma (Chiedendo si arriva a Roma) 

 
Concludiamo con un proverbio particolarmente significativo I veci iò magnà i soldi, 

ma i iò lasà i proverbi (I vecchi hanno mangiato i soldi, ma hanno lasciato i proverbi) in cui 
troviamo espressa tutta la necessità di salvaguardare la tradizione paremiologica gallesanese 
che, con il suo patrimonio linguistico, culturale e sociale diventa un’inestimabile ricchezza da 
tutelare. 

 
 

di Eliana Moscarda Mirković 
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SUPERSTIZIONI 
 
 
 

LE  STRIGHE 
 
 

La superstizione percorre i millenni e ha interessato tutti i popoli antichi, indicando 
credenze di natura irrazionale che possono influire sul pensiero e sulla condotta di vita delle 
persone che le fanno proprie.  

Superstiziosa viene definita la persona che crede in cose soprannaturali, nei sortilegi, 
nella magia e nella stregoneria.  

Nelle società meno avanzate, soprattutto in quelle agricole, la magia era alla base di ogni 
conoscenza o pratica medica e scientifica, e chi la praticava veniva definito stregone o 
strega. 

Con questa ricerca, si è voluto rispecchiare, almeno in parte, le credenze sulla magia e 
stregoneria della gente di Gallesano: è da tener presente che le informazioni sulla magia e, 
soprattutto sulla stregoneria, ci sono pervenute in misura maggiore da coloro che credono 
tutt'oggi nei sortilegi, oppure da coloro che in famiglia hanno avuto qualche esempio di chi 
credeva a riti soprannaturali. 

Solitamente a Gallesano le streghe si distinguono in due categorie, streghe nere (strighe, 
strigoni) e streghe bianche (strolighe, strolighi). Secondo la tradizione, le prime hanno più 
probabilità ad avere contatti con il male, mentre alle seconde, vengono attribuiti dei poteri di 
guarigione. 

 
Nel gallesanese, le strighe vengono descritte dagli intervistati in questo modo: 
 
"Le strighe fa piun del mal che del ben. In ogni rion ne jera una e per questo in ogni 

rion jera un strigon che desfeva el mal. Le strighe pol esi anche spoade o le sta sole. Le se 
cognoso perché le jo un ocio bruto, maligno co le te varda le te striga. No le va in ciea. I dì 
che le jo la coda. Co jerimo fjoi evino la dela… a tiraghe su el cotolo col baston per vedi se 
la veva la coda." 

 
"Le strighe ven fora de noto, dopo che e sonada l'Ave Maria. No ghe vol portà via le 

scovase de noto, e gnanche menti sugà le strase. La pol strigà la roba che ti porti fora de 
caa, anche le scovase. No se devo gnanche scovà de sera la caa, le pol fate qualco su quel 
che ti buti fora". 

 
La strega di Gallesano viene descritta quindi come una donna normalissima, anche 

maritata con figli. Spesso a queste donne veniva attribuito il marchio di strega senza prove 
concrete e razionali: il più delle volte venivano marchiate di praticare l'occulto e il male, solo 
perché non praticavano la chiesa oppure perché erano fonte di qualche infondata gelosia. 

La coda era una peculiarità delle streghe. Chi nasceva con il coccige sporgente (coda) 
veniva considerato una persona particolare, per cui ci si aspettava che prima o poi intervenisse 
con poteri paranormali. 

Alla domanda se qualcuno degli intervistati abbia subìto un episodio di malocchio, una 
persona ha esposto il seguente racconto: 
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“Mi me jo capità sula me pel. Jeri vignuda a caa de lavor e me vevi meso a ripoà sula 
panchina de caa. Me pare me veva dà un po' de bevanda perché vevi caldo. Quando che je 
'scominsià a bevi sta bevanda, la me eva duta de banda, no in gola ma duta fora, no rivevi 
'njutila. Me mare jo 'scomnsià a sigà… 'La te jo fato qualco quela striga maledeta…, cori a 
ciamà presto quela che desfa!'. Sta vecia la jo fato presto fogo e la pregheva sule bronse, la 
jo capì subito che i me veva fato qualco.” 

 
Quando si incontrava una strega per strada, si doveva applicare dei metodi 

antimalocchio per evitare un eventuale strigaria: 
 
-no ghe vol mai vardale tai oci, ma vardaghe le scarpe: in sta maniera le capiso che ti ti 

se che la e striga e la jo pagura fate del mal; 
-se ten i corni o i fighi in scarsela; 
-i pupi devo ve' qualco de riveso. 
 
Quando non era possibile constatare l'artefice del malocchio, si capiva facilmente di chi 

si trattasse perché… 
 
“Se te capiteva qualco disgrasia, la prima che te vegniva in caa a dimandà qualco, la 

te veva fato el mal. No le pol sta in pae, perché le sa che le te jo fato qualco de bruto e le ven 
a vedi come che ti stai.” 
 

“La me veva strigà la pupa, co la me jo dito 'Ara che bela pupa che ti je', el bambin no 
jo volesto piun magnà. Dopo un per de orni la e vignuda in caa a dimandà qualco, proprio 
col mal jera distrigà.  Justo ghe devi de magnà ala pupa. Sta vecia la me vardeva e la rideva, 
perché la saveva quel che la me veva fato. 

Je ciapà la pupa e segni scampada via. La e vignuda perché la me jo fato del mal. Me 
socera la jo mandada via, no ghe vol daghe gnente co le ven a dimandà qualco, perché poi la 
strigaria se ripeto!” 

 
Da questo racconto si pone in rilievo il comportamento di una strega dopo aver inflitto il 

suo rito malefico: il male scagliato sulle persone no la fa star bene, al punto che deve 
accertarsi sullo stato di salute di chi ha subìto il suo malocchio. Alcuni intervistati hanno 
affermato che la visita della striga dopo aver "gettato" il male, sia un momento in cui la stessa 
verifichi che il malocchio sia ancora presente e faccia effetto. Altre persone dichiarano invece, 
che la fattucchiera venga ad accertarsi che il male fatto non sia troppo intenso, forse perché 
non creato di proposito. 

La strega potrebbe togliere il malocchio, basterebbe confessarlo alla persona 
inmalociada, ma ciò comporterebbe al totale smascheramento della donna di fronte a tutti i 
compaesani, quindi si rivela questo, come un evento inverosimile. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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PENSIERI  E  POESIE 
 

a cura di Sinaida Perković-Matošević 
 
 
 

LA  SCOLA  DE'  ME  NONI 
 
Me nona eva a scola a Galian. Quela volta me nona eva fa la lesion. La scola se 

ciameva ˝Vincenzo Monti˝. Una volta le maestre jera bone ma severe. Jera tanti aluni, quei 
che feva dispeti jera castigadi. Se scriveva con la pena e l'inchiostro. 

Me nona Adelia jera contenta de i a scola. 
 

di Giada Floreani (classe II ) 
 
 

LA  SCOLA  DE'  ME  NONI 
 
Me sio Micelin eva a scola a Galian per quatro ani. Le clasi jera combinade.  
In ogni clase jera tanti aluni. No jera la cuina per fa marenda. I maestri jera tanto severi, 

i castigheva i fioi più vivaci, ma anche i premieva i più bravi. A scola i ghe impareva: 
matematica, talian, disegno, croato, ginastica, i veva anche atività libere come agricoltura. A 
lui ghe piaeva matematica e talian. I veva i libri e i quaderni ma ghe tocheva 'mprestali. El 
scriveva col penin e calamajo e con la matita. Dopo de scola el doveva pascolà le vache e judà 
i veci in campagna. La lesion se feva de sera.  

Me sio e tanto contento de ve finì la scola perché la ghe piaeva. 
 

di Diego Matošević (classe IV) 
 
 

LA  SCOLA  DE  GALIAN 
 
La nostra scola se ciama ˝Giuseppina Martinuzzi˝. La e tanto bela e granda. 
Le maestre e brave e le ne lasa i fora. Se studia tante materie: talian, matematica, 

ingles, croato, natura, ginastica, disegno, musica e religion. 
La me materia preferida e ingles. 
 

di Ian Vuković (classe II) 
 
 

LA  SCOLA  DE  GALIAN 
 
La scola de Galian se ciama ˝Giuseppina Martinuzzi˝, la e tanto granda. La jo doi piani 

più la sofita. e sete clasi, nela sezion taliana e sete aluni, in seconda doi, in tersa tre e in 
quarta anche doi. Quando che e bel tempo emo caminà per el nostro paes. Le nostre maestre 
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no le e severe come una volta, ma le e brave. Dopo marenda, se no pion, emo in corto a 
saltà la corda o ∫ugà ciapase. 

A mi me pias sta scola perché certe volte emo in gita, femo le recite in galianes e 
perché el me amico e mi vemo tanti amici. 

di Toni Moscarda (classe IV) 

 

TAL  GIARDIN  DE  SCOLA 

El giardin de scola no e tanto grando, ma tal canton tacà el ˝garage˝ e un can che se 
ciama Art. Quando che e riposo i fioi va fora a ogase e i fa tanta confusion. Noi morede dela 
tersa, no emo sempro fora, emo solo quando che volemo vedi Art. Qualco volta col 
˝doposcuola˝ emo in giardin a ogà tanti bei ogi. A mi me pias el giardin de scola e me pias 
ogà con Art. 

di Giada Verk (classe III) 

 

EL  CAN  DE  SCOLA  

El nostro can se ciama Art, el e maron e bel. De riposo qualche volta noi emo ogà con 
lui. Quando che el ne ve, el scorla la coda, el se senta e el ne da la sata. Qualche volta se je per 
pranso la carno, ghe porti un pò de osi e lui e contento. Dopo che finiso el doposcola, la 
maestra Ivanka lo diliga e lui coro per el giardin, ma nol va sula cal. Co emo a minicantanti e 
a folklore, lo vedemo la a cori e a bajaghe a duta la ento che pasa. Noi emo a caresalo e lui 
salta con le sate denanti sul mureto.        
 Art e bravo e cocolo se ti ghe dighi che el se senta, lui scolta. 

di Sara Peršić (classe III) 

 

 

L´ORA  DE  GINASTICA 

Quando vemo ginastica se cavemo in manighe e braghe curte, anche se e inverno. Per 
ginastica oghemo palavolo, pala infuocata, i quatro cantoni e le bele statuine. Qualche volta 
balemo e femo le prove per le recite. Co oghemo pala infuocata se numeremo e femo le 
squadre. A mi me pias sto ogo cosi femo esercizi a ciapà la bala, mi rivi ciapala, anche quela 
granda. 

di Petra Ganić (classe III) 
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STORIA 
 
 

LE  ∫OSTERNE 
 
 

L'acqua è un bene prezioso, indispensabile, senza il quale la vita di ogni essere vivente 
risulterebbe impossibile. Al giorno d'oggi l'acqua è a portata di mano, basta aprire infatti uno 
dei rubinetti di casa ed è a nostra disposizione. Ma non è stato sempre così. 

 

 
 

La ∫osterna dei Fui (in Lumel) 
 
In passato, le abitazioni non erano fornite di tubature idriche e l'acqua, era un tesoro che 

doveva venir procurato in svariati metodi. A Gallesano si procurava fondamentalmente in due 
modi: dai laghi campestri, luoghi in cui si abbeveravano anche gli animali, o dai pozzi, meglio 
conosciuti come ∫osterne. 

Le ∫osterne sono "contenitori" creati per raccogliere l'acqua piovana, usata poi per tutti 
gli usi e lavori domestici. 

Nel gallesanese, le osterne erano simbolo di benessere e ricchezza, le possedevano 
infatti soltanto le famiglie più agiate. In paese se ne contavano circa una decina, ed erano 
situate in diverse zone del luogo. 

 
La denominazione delle ∫osterne era strettamente legata al sopranome delle famiglie di 

appartenenza, citiamo quindi la ∫osterna dei Masinei (in Toro), de Angelo dela botega (in 
Lumel), dei Padri (vicino al campanile), dei Fui (in Lumel), dei Naroni, dei Pignaloti (in 
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Piasa), dei Pianella (due, in palazzo Pianella), dei Reni (in Piasa), dei Paltadori. Tre ∫osterne 
si trovavano all'interno del palazzo Giocondo: una era utilizzata dal signor Petris e dalla sua 
famiglia, mentre le altre due servivano per i bisogni del bestiame. La gente di Gallesano 
andava a prendere l'acqua dai pozzi esistenti secondo la loro vicinanza, ma sempre con il 
permesso delle famiglie di proprietà. 

 
La costruzione delle ∫osterne del gallesanese iniziò circa nel primo decennio 

dell'Ottocento, e vennero usate assiduamente più o meno fino al 1908. Questa data segna 
infatti un evento storico per la nostra Gallesano, venne inaugurato l'acquedotto del paese e 
l'acqua potabile iniziò ad arrivare tramite le spine, situate in diversi punti cardini del paese. 

 

 
 

La ∫osterna dei Masinei (in Toro) 
 
Ben presto le ∫osterne cadranno in disuso, sostituite dalle spine, però non ancora 

completamente: verranno utilizzate anche negli anni seguenti, ma per lo più per i soli bisogni 
delle famiglie d'appartenenza, e non più come uso primario degli abitanti del paese. 

 
I pozzi hanno perso oggidì la loro funzione originaria e non vengono più usati. Ma 

perché? La pericolosità dovuta alla loro pulizia non va sottovalutata, mentre la comodità 
dell'acqua che arriva tramite installazioni idriche ed acquedotti, ha soppiantato ogni speranza 
di poter rivitalizzare le vecchie osterne. Oggi, queste vecchie signore, ci raccontano soltanto 
uno squarcio di vita della Gallesano che fu. 

 

di Ilenia Matticchio 
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LA  CHIESA  DELLA 
“BEATA  VERGINE  MARIA  IMMACOLATA  CONCEZIONE” 

DETTA  “MADONA  DELA  CONCETA” 
O  “MADONA  DEL  CARSO” 2 

 
(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 

Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 

Trieste-Rovigno, 2006, pp.417-471) 

 

 
 

La chiesa si trova all’interno dell’abitato, nel rione chiamato Sigari3, in zona elevata 
dalla quale si ammira lo stupendo panorama del canale di Fasana e dell’arcipelago delle isole 

                                                 
2 In dialetto gallesanese la chiesa viene chiamata in più modi: “Madona dela Conceta”, come semplificazione del 
nome più esteso, e “Madona del Carso”, in quanto si trova non lontano dalla zona chiamata Carsi pici. 

CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, vol. XXXV (2005), p. 562: “Carsi Pici - zona situata a nord-est del centro dell’abitato, tra il 
rione Sigari e Stale dei Tofi; il termine dialettale “pici” equivale a “piccoli”. 

CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell’antico agro polese desunta dai documenti”, in Atti e 
Memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, vol. LI-LII (1939-1940), p. 153: “Carso: (…) Il 
nome Carso, molto diffuso in Istria nel significato di terreno arido, brullo, sassoso, è di origine preromana, 
presumibilmente celtica.” 
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Brioni. Nelle mappe catastali la chiesa e la zona portano il nome di Madona della conzeta e la 
chiesa presso il tribunale è registrata come “bene ecclesiastico - Gallesano”. La chiesa venne 
“donata alla Parrocchia dalla proprietaria Giovanna Lucchetto vedova di Domenico Demori 
di Gallesano, il 2 dicembre 1872”4. 

La chiesa, risalente al VI - VII secolo (secondo alcuni risalente all’epoca protoromanica, 
ai secoli XI - XII)5 e ristrutturata nel 1914, venne edificata sopra i resti di una costruzione 
precedente, risalente al periodo romano, come constatato dalle ricerche svolte all’inizio del 
XX secolo dallo studioso Anton Gnirs e da quelle svolte nell’estate 2006 dal Museo 
Archeologico Istriano di Pola, sotto la guida dell’archeologo Željko Ujčić. La costruzione ha 
pianta rettangolare ad una navata con abside quadrangolare inscritta, di larghezza 3,18 m e 
profondità 2,55 m, che trascorre in semicalotta grazie alle trombe angolari. La facciata è volta 
ad ovest e presenta un campanile a vela monoforo con campana. La chiesa è lunga 13,70 m e 
larga 6,20 m, mentre l’altezza dei muri laterali è di 4,85 m, quello settentrionale, 4,35 m, 
quello meridionale, e l’altezza massima della facciata è di 5,95 m. 

 
 

 
 
 
La facciata principale presenta due gradini in pietra che danno accesso ad una porta 

centrale in ferro a due ante, di altezza 190 cm e larghezza 160 cm, sovrastata da un architrave 

                                                                                                                                                         
3 CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, vol. XXXV (2005), p. 556: “Sigari - caratteristico rione di Gallesano, situato nella parte 
nord-orientale dell’abitato”. 
4 GIORDANO TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano, Arti Grafiche F.lli Cosarini, Pordenone, 1968; e ristampato 
a cura della “Fameia Gallesanesa” nel 1987, p. 41. 
5 DAMIR DEMONJA, “Contributo alla tipologia delle chiese romaniche in Istria”, in Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, vol. XXVIII (1998), p. 122. 
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con al centro scolpita una croce con braccia uguali ed allargate. Ai lati della porta ci sono due 
finestrelle rettangolari, alte 51 cm e larghe 63 cm, con inferriata. In alto, poco più sotto al 
campanile a vela, si trova una finestrella ad arco murata, alta 50 cm circa e larga 20 cm circa. 
La facciata meridionale presenta due finestre: una rettangolare con inferriata, alta 87 cm e 
larga 76 cm, ed una ad arco a tutto sesto, alta 80 cm e larga 35 cm. La facciata orientale 
presenta una finestrella ad arco a tutto sesto, alta 70 cm e larga 31 cm, con transenna litica 
raffigurante il motivo della croce. In cima alla facciata vi è un ornamento in pietra di forma 
arrotondata, in dialetto chiamato “pigneto”. La facciata settentrionale non presenta finestre. 
Le mura laterali presentano tre contrafforti, aggiunti in seguito, ciascuno, con base di 60 cm x 
70 cm. Tutte le facciate hanno l’intonaco danneggiato. Il tetto è composto da travi in legno, 
tavelle e tegole. 

 
 

 
 
 

L’interno della chiesa presenta una pavimentazione in lastre di pietra quadrangolari 
della misura di 27 cm x 27 cm. Parte del presbiterio e dell’abside hanno il pavimento 
ricoperto da cemento. L’intonaco è stato rinnovato di recente. All’entrata, sul lato destro, si 
trova un’elegante acquasantiera in pietra, che sul bordo riporta un’iscrizione non decifrabile in 
quanto rovinata. Lungo le pareti laterali ed in fianco alla porta vi sono delle colonnette in 
pietra lavorata che sorreggono le panche in legno. Sovrastante la porta d’entrata vi è un arco 
nel quale si scorge la presenza di una pittura. Il presbiterio è separato dal resto della navata da 
una pergola, un pluteo alto 2 m e largo 2,10 m per ambo le parti che racchiudono al centro 
un’apertura d’accesso larga 87 cm. Le parti della pergola sono lisce, senza decori ed i capitelli 
sono prismatici. L’altare in pietra dedicato alla Madonna, presenta una statua della stessa. 
L’abside presenta quattro nicchie: due nella facciata di fondo ed una per ambo i fianchi. 
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Un tempo nella chiesa si trovava un prezioso crocefisso ligneo del XII secolo, che oggi è 
custodito a Parenzo. Riguardo ad esso, nell’Inventario degli oggetti d’arte d’Italia, il dottor 
Antonio Santangelo scriveva: 

“CROCEFISSO, in legno intagliato. Opera del secolo XII. Il Cristo giace sulla Croce 
eretto, vivente. Ha barba corta e rada: i capelli ricadono all’indietro sulla nuca, e i piedi, 
parecchio distaccati, posano sul suppedaneo. Gli cinge i fianchi un perizoma che ricade 
liscio, senza panneggiamenti, stretto da una cintola annodata sul davanti come in genere nei 
Crocefissi romanici. Davanti l’arco trionfale. Malamente riverniciato a olio con color ocra. 
Appartiene alla Fabbriceria parrocchiale. 

Opera molto notevole del principio del XII secolo con caratteri lombardi o per lo meno 
di derivazione lombarda. L’ubicazione attuale risale al 1914 quando la piccola chiesetta, che 
mi sembra all’incirca della stessa epoca, fu restaurata a cura del Conservatorato Austriaco 
dei Monumenti. In quell’occasione fu pubblicata una breve nota nelle Mitteilungen der K.K. 
Zentral-Kommission für Denkmalpflege, vol. XIII, 1914, pag. 143, nella quale il Crocefisso è 
definito gotico (!) del principio del sec. XIV (!)”.6 

 

di Corrado Ghiraldo 
                                                 
6 Inventario degli oggetti d’arte d’Italia., V, Provincia di Pola, Ministero dell’educazione Nazionale, Direzione 
Generale delle Antichità e Belle Arti - Libreria dello Stato, Roma, 1935, p. 10-11. 
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FLORA  E  FAUNA 
 
 

LA  MORA 
 
 
La mora è il frutto del Rovo (Lat. Rumus ulmifolius), un arbusto rustico perenne, 

sarmentoso e semisempreverde resistente ai freddi invernali e alle brinate tardive, 
appartenente alla Famiglia delle Rosaceae, genere Rubus, specie ulmifolius. Originario 
dell'Europa centro-meridionale; non è difficile trovarla nel nord Africa, nel sud Asia ed è stata 
introdotta pure in America e in Oceania. 

La pianta del rovo è 
considerata un infestante in quanto 
tende a diffondersi rapidamente e 
si eradica con difficoltà. Né il 
taglio né l'incendio risultano 
efficaci e anche gli erbicidi danno 
scarsi risultati. Sopporta male 
l'ombra degli altri alberi, pertanto 
si trova prevalentemente ai margini 
dei boschi e lungo i sentieri, nelle 
siepi e nelle macchie. È 
densamente ramificata e forma un 
intrico spesso e impenetrabile tanto 
da formare delle vere barriere 
intransitabili e rappresenta spesso 
indice di degrado boschivo. 

La moltiplicazione avviene 
in genere per propaggine o per 
talea; i nuovi polloni radicano 
molto facilmente se separati dalla 
ceppaia pricipale a fine inverno o all'inizio della primavera. I rovi si sviluppano su qualsiasi 
terreno, preferendo i suoli sassosi, molto ben drenanti. 

La base del rovo è una grossa ceppaia, da cui nascono numerosi fusti sottili, che si 
possono sviluppare anche per alcuni metri in una sola stagione, ricoperti da moltissime 
piccole spine arcuate. I rami dell’anno si distinguono per il portamento eretto: a primavera 
assumono un aspetto succoso e vitale. Quelli dell’anno precedente sono invece ricurvi ed è su 
questi che compariranno fiori e frutti. I rami fruttiferi sono destinati a seccarsi nell’anno 
successivo. Le foglie sono piccole e ovali, dentate, di colore verde scuro sulla parte superiore, 
bianco sulla parte inferiore. I fiori, bianchi o rosa, sono composti da cinque petali e formano 
infiorescenze con struttura piramidale. La fioritura compare dalla fine della primavera al 
principio dell'estate. 

Il frutto, commestibile, è composto da numerose piccole drupe, verdi al principio, poi 
rosse e infine nerastre quando mature, il che avviene in estate, si possono comunque 
raccogliere da luglio a settembre. L'aroma intenso e gradevole ed il colore nero brillante fanno 
della mora un ingrediente prezioso per molte preparazioni: gelatine, marmellate, sciroppi, 
yogurt, gelati, vino e acquavite, viene inoltre usato per decorazioni di dolci vari. Annoverato 
tra i frutti di bosco, ha discrete proprietà nutrizionali, ipocalorico con consistente presenza di 
vitamine C e A. I semi contengono grandi quantità di acidi grassi omega-3 e omega-6. La 
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mora è quindi ricca di antiossidanti polifenolici e può essere regolatrice delle funzioni 
intestinali. È un ottimo alimento per convalescenti, anziani e per chi pratica dello sport. 

Già dal XVI secolo è documentato il suo uso medicinale, infatti le foglie (prima della 
fioritura), i germogli e le radici presentano indicazioni in erboristeria, in farmacia e nella 
cosmetica. Esistono vari tipi di impacchi, decotti e tisane estraibili dalla pianta di rovo da 
usare per le loro proprietà astringenti, lassative, depurative, diuretiche, antireumatiche, 
dissetanti. La pianta del rovo ha pure attività antimicrobica, antiosteoporotica, 
ipoglicemizzante ed ipotensiva. 

La si può impiegare nelle diarree, nelle angine, nei fibromi uterini, nella prevenzione 
del diabete e come antitossica nei confronti degli inquinanti atmosferici. È molto efficace 
nella cura delle emorroidi e delle mucose intime, nonché nelle irritazioni della pelle, delle 
gengive, della gola e, soprattutto, contro le fastidiose afte che colpiscono la mucosa della 
bocca. Contro le congiuntiviti e gli arrossamenti oculari è molto utile il collirio che si ottiene 
dai giovani germogli del rovo. 

La pianta viene utilizzata per delimitare proprietà e poderi con funzione 
principalmente difensiva. Altre funzioni delle siepi a rovo sono quelle della fornitura di 
nettare per la produzione del miele, nella associazione di specie antiparassitarie delle colture 
(ad esempio le viticole), nella formazione di corridoi ecologici per specie animali. 
 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
 

 
EL  LEVERO 

 
 

“Ciò 'n saso, metete 'n meo dela tera, scominsia a bati col saso sul denocio più forto 
che ti poi e poi ciamelo: ‘Cugni', cugni', cugni'... Ciepè, ciepè compare...’. Ti vedarè che el 
levero vignerò a ciuciate el sango del dinocio! Col te ven rento ti lo ciapi pe le recie e ti lo 
meti tole bease!” 
   È stata questa la risposta di 
mio padre quando, con l'innocenza di 
un bambino quale ero allora, gli 
chiesi come fare a catturare una 
lepre. Per mia fortuna ho desistito 
dal seguire il suo consiglio, anche se 
devo ammetterlo, sono stato molto 
vicino a mettere in opera quello 
stratagemma.  
 Non ne ho gustate molte, ma 
da quello che mi racconta mio 
nonno, la lepre o meglio, el levero 
faceva parte integrante della dieta dei 
nostri veci a Gallesano. Mio nonno, 
anche se non cacciatore, appena arrivava in campagna fissava alcune trappole in posti precisi 
per poter acchiappare qualche esemplare di lepre. Nell'erba fitta, ai limiti della boscaglia o 
tole macie vi trovava infatti i passaggi e el ghe caleva l'aso. Non è stato sempre fortunato ma 
credetemi, mia nonna ne ha cucinati di sughi de levero e di polente col levero. 
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 La lepre nei libri di zoologia viene definito come Lepus Europaeus, un mammifero 
lagomorfo della famiglia dei leporidi diffuso praticamente ovunque. La lepre si adatta 
facilmente a tutti gli ambienti, purché non siano troppo umidi. Preferisce comunque habitat 
steppici anche se abita abitualmente aree coltivate frammiste a cespugliati. L'altezza massima 
che raggiunge è circa 2000 metri sul livello del mare.  

La lepre ha una lunghezza che varia da 48 a 70 cm e pesa da 2,5 a 6 kg. Le zampe 
posteriori, che forniscono una spinta molto potente, sono più sviluppate e lunghe rispetto a 
quelle anteriori. Le orecchie sono generalmente erette e più lunghe del capo con estremità 
nere, le labbra spesse, molto mobili e spaccate, la coda corta è bianca inferiormente. Il pelo 
che la ricopre, di colore fulvo-grigio scuro è più o meno lanoso e ricopre anche le piante sia 
delle zampe anteriori che posteriori. È un animale con udito, vista e olfatto molto sensibili, è 
pauroso e sempre all'erta.  

Nelle sue fughe, eseguite in percorsi lineari con frequenti zig-zag, inversioni di marcia 
e salti caratteristici può raggiungere la velocità di 65-70 km orari. Ha abitudini notturne e 
crepuscolari per la ricerca degli alimenti prettamente vegetali che predilige: cavoli, carote, 
trifoglio, barbabietole, prezzemolo, erbe fresche e secche, frutta, castagne, germogli di 
leguminose e graminacee. 

È un animale solitario che vive, eventualmente in coppia, in rifugi che trova in 
funzione del momento e delle condizioni climatiche per lo più in depressioni del terreno o 
protezioni naturali fra la vegetazione, dove valorizza le sue alte capacità mimetiche.  

Raggiunge la maturità sessuale a circa un anno di vita ed ha capacità riproduttive assai 
elevate. Il periodo degli amori si protrae per tutto l'anno in dipendenza delle disponibilità 
alimentari e condizioni stagionali. Le femmine possono partorire, dopo una gestazione che 
dura 40-45 giorni, fino a quattro volte l'anno. Le nidiate vanno da 2 a 5 piccoli i quali sono 
coperti di pelo, con gli occhi aperti e in grado di muoversi autonomamente; dopo 5-6 
settimane sono indipendenti. 
 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
 
 
 

PIATTI  TIPICI 
 
 

POLENTA  E  LEVERO 
 

 
Ingredienti per 4 persone: 
 

- 1 lepre 
- 2-3 cipolle medie 
- 2-3 spicchi d'aglio 
- 150/200 g di lardo 
- 400 g di polpa di pomodoro 
- 2l di vino rosso 
- salvia, rosmarino, alloro 

- 3 chiodi di “garofo” 
- 4 cucchiai di olio 

extravergine d'oliva 
- 1 cucchiaio di zucchero 
- farina per polenta 
- sale 
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Il piatto di polenta e levero è una pietanza tipica della cucina gallesanese, determinata 
dal fatto che fin da tempi più remoti, boschi e prati del luogo, vantavano un ingente numero di 
selvaggina, lepri comprese. 
 Per la preparazione di questo piatto, la lepre viene tagliata a pezzettini nelle porzioni 
desiderate e viene fatta marinare per una notte in un litro di vino rosso, alloro, rosmarino e 
salvia. La carne deve essere ben ricoperta dal vino. 
 Il giorno seguente si fanno sgocciolare bene i pezzi di lepre e si prepara un trito de 
pesto molto fine , con lardo, aglio e cipolla. In un tegame si versa l'olio d'oliva, si soffrigge un 
po' il pesto e si aggiunge la carne. 
 Si fanno rosolare i pezzi di lepre su entrambi i lati per qualche minuto. Si aggiunge 
una polpa di pomodoro, un litro di vino rosso (1 litro su 1 kg ½ di carne), una manciata di 
zucchero e delle bocche di garofo. La cottura viene proseguita rigirando la carne fino a 
quando la lepre non risulta tenera. 
 Preparare quindi la polenta e servirla con la lepre calda. 
 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 



 34 

POESIE 
 
 

Temporal de l'istà 
 

Jera scur, e a 
de 'n'ora che bruineva 'n mar, 
a de 'n'ora che lampieva e tonieva, 
de garbin fina 'n tramontana, 
de Ponta Cristo fina a Rovigno, 
duto 'n fogo jera 'n ciel. 
 

Me nona dieva: 
farò tenpesta che 
spacarò duto. 
 
A me pare la ghe ordineva! 
Presto fio va' là del preto 
che 'l sona le campane 
che le spaca 'l tempo. 
E a me nono la ghe sigheva: 
Ti và sul barcon de ora 
e spaca 'l tempo 
co' la paladora. 
 

A me mare la ghe dieva: 
ti porteme le bronse nora, 
che menti le jerbe benedete 
che brua ora. 
E noi fioi la ne ciameva: 
vignè sà, ton 'sto canton, 
che preghemo Santa Barbara e San Simon. 
E a o del ciel i primi 
granei de brembo cajeva 
e 'n campanil le campane soneva, 
che me nona velta 
ciolto el crocifiso con le man 
doi candele la 'n pijeva, 
e a coi labri la pregheva: 
Santa Barbara e San Simon 
che Dio ne delibera del lampo e del ton 
e noi con jela: 
Santa Barbara e San Simon 
che Dio ne delibera del lampo e del ton. 
E 'l brembo se veva subito fermà 
e noi jerimo idi 'nanti a pregà. 
E o del ciel jera vignuda 
tanta piova, bela e sana 
e noi vevemo ancora 
tanto pregà fina che veva 
'nciarì la tramontana.                                                                 di Lino Capolicchio 
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L'alba 
 
Co scominsia el dì 
e un bel momento par mi. 
Camini par vedorni e boschi, 
l'aria e frescha fora, 
e duto un profumo de fiori e anestra. 
Sul pra 'l merlo e la checa 
che coro drio la cavaleta. 
I serca l'acqua e no i la cata. 
e suto, i lachi e trascuradi e 'bandonadi. 
La tera se spaca 
par le longhe sicure. 
Speremo che presto piovarò 
e la natura se rinovarò. 
 
 
di Noemi Demori 
 
 
 
 
 
 
Gatto randagio che corri su tegole rotte 
Ancora una volta ti  
Lasci percorrere da ricordi di 
Limidi e calli, setacciati da 
Esuberanti ragazzine, 
Sorprese a rubare mele al vicino; 
Ascolta il ritmo del passato 
Nascondi la nostalgia nel cuore 
Osa avventarti su tetti di tegole nuove! 
 
 
Galine che fa l’ovo ogni mitina 
Al posto del veiarín…e 
L’alegro Nicoló che canta 
I so stornei per merenda e colasion. 
aneveri adobadi per Nadal, 
Aria pura e ento rural 
No ve poi dementegà! 
 
 
di Nicoletta Valente 
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IL  MAL  DI  PANCIA 
 
 

Un tempo la gente faceva uso dell’olio di ricino con la stessa frequenza con cui oggi si 
smanetta sul telecomando della TV. Naturalmente non mi riferisco a all’olio di ricino 
"politico", ma alle virtù di un prodotto che negli anni Trenta e Quaranta era considerato la 
panacea per tutti i malanni dei bambini. Prima della guerra, i moredi e le morede si 
rivolgevano con rispetto alle persone anziane dando loro del “voi”. Il pronome “tu”, per quei 
tempi era una confidenza assolutamente inaccettabile.  

Coloro che non sono più giovanissimi ricorderanno che allora, il 29 giugno ricorreva la 
festività solenne di San Pietro e Paolo. Le scuole erano chiuse e i ragazzi facevano baldoria.  

Nei paesi di campagna si tenevano le sagre con manifestazioni folcloristiche, bancarelle 
e l’immancabile fiera del bestiame. I gelati e i dolciumi erano un vero spasso per i golosi di 
ogni età.  

In quel fatidico giorno mio nonno, di cui porto il nome, festeggiava l’onomastico, tenuto 
assai più in considerazione nella nostra famiglia del compleanno.  

Ricordo che in quel giorno particolare il “patriarca” si metteva il vestito delle grandi 
occasioni e con il cappello nero calato sulle ventitré, andava ad assistere alla Santa Messa 
grande, che terminava pressappoco a l’ora di pranzo. E io ero lì, all’uscita della chiesa ad 
aspettarlo per ricevere la tanto sospirata mancia:  

“Bon giorno e bon onomastico! – gli dicevo – Me dè la bona man?” A quella richiesta, il 
vecchio mi squadrava con l’aria burbera e poi, lentamente, prendeva dalla tasca il taccuino e 
(casualmente?) faceva cadere a terra una moneta da due lire, sulla quale io mi fiondavo a 
pesce nascondendo il soldo con il palmo della mano.  

“Ben, quanto e? Venti centesimi?”, diceva il vecchio. “Si, sì nono – rispondevo io – e 
proprio venti centesimi.” 

“Alora tenteli – ribadiva il vecchio – e me racomandi spendili con judisio.”  
La stessa sceneggiata si ripetè per tre anni di seguito e sempre con la medesima 

gestualità; quindi il nonno sapeva benissimo dell’inganno, ma lo faceva apposta per tentare la 
mia coscienza e per sollecitare la mia furbizia.  

Diventato adulto ho ripensato spesso alle strategie di mio nonno. Probabilmente si sarà 
chiesto: È meglio avere un nipote furbo oppure onesto? Avendo egli passato tempi 
difficili nelle baracche di Wagna e a Pottendorff (durante la prima guerra mondiale) aveva 
fatto conoscenza con tre bestie chiamate rispettivamente: privazione, miseria e fame. Pertanto 
il suo concetto di vita suonava pressappoco così: prima la pancia piena e dopo la rettitudine.  

Alla fine aveva deciso il suo senso pratico. Oggi, ai miei nipoti non ripeterei di certo 
quell’esperimento: fortunatamente per loro, la fame e la miseria non sanno nemmeno dove 
stiano di casa.  

Tuttavia vale la pena di raccontare il seguito della storia, se non altro per confermare il 
detto popolare che cita: “la farina del diavolo finisce sempre in crusca”. Nel 1941, con la 
modica somma di due lire si potevano comprare ben 20 o 25 gustosissimi coni gelato di gusto 
assortito e, pertanto, insieme ad altri due amici, Berto Meno e Ginio Frabo, facevamo 
ripetutamente la fila lappandoci un gelato in fila all’altro.  

Alla sera avevamo tutti il mal di pancia.  
“Picio mio, go quel che te servi”, diceva mia madre, che possedeva lo specifico per ogni 

male, “un cuciaro de oio de risino e tuto pasa.” 
 
 

di Piero Tarticchio Gabriel 
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CRONACA 
 

PALAZZO  GIOCONDO 
 
 

Il tempo passa e siamo tutti testimoni della lunga storia sulle responsabilità, che ha preso 
forma tra la proprietaria di Palazzo Giocondo e l'Amministrazione della Città di Dignano. Per 
un lungo periodo un ponteggio aveva protetto il palazzo e le sue adiacenze da un possibile 
crollo. La Città aveva denunciato la proprietaria, perché abbandonare il palazzo in tale stato è 
un autentico pericolo ed il contenzioso è stato vinto dalla prima, ma la seconda parte aveva 
presentato ricorso. 
 

 
 

I lavori di ristrutturazione, ossia le urgenti misure di protezione (prima fase) 
 
In seguito alle molte azioni mosse dalla Città di Dignano in relazione a Palazzo 

Giocondo (già riportate nel precedente numero de “El Portego”) la Giunta cittadina aveva 
emanato (primavera 2009) un decreto sulla nomina di un curatore temporaneo di Palazzo 
Giocondo - Petris. Per evitare l'ulteriore deterioramento o il crollo di questo bene culturale, la 
Sovrintendenza di Pola, Direzione per la tutela del patrimonio culturale del Ministero della 
cultura della Repubblica di Croazia, aveva proposto alla Città di Dignano di intraprendere 
urgenti misure di protezione e di emanare il Decreto di cui sopra. La Città di Dignano aveva 
accettato come valida e fondata la proposta dell'organo preposto ed ai sensi dell'articolo 31 
della Legge sulla protezione e la conservazione di beni culturali aveva nominato quale tutore 
temporaneo di Palazzo Giocondo - Petris di Gallesano, l'Assessorato agli impianti comunali, 
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l'assetto territoriale e gli affari patrimoniali. In base a tale Decreto, il tutore temporaneo aveva 
l'obbligo di intraprendere tutte le misure urgenti di protezione, concordate con la 
Sovrintendenza ai beni culturali, per conto e a spese della proprietaria Branka Orlić di Pola. Il 
compenso per l'attività del tutore temporaneo e quelle per le misure urgenti sono a carico del 
proprietario che ha l'obbligo di coprirle, ma queste verranno definite nel dettaglio 
successivamente, mediante un decreto in materia. 
 

 
 

I lavori di ristrutturazione, ossia le urgenti misure di protezione (seconda fase) 
 

Dalla primavera fino all’estate 2009, Palazzo Giocondo è stato restaurato, o meglio sono 
state intraprese tutte le urgenti misure di protezione onde evitare l’ulteriore deterioramento o 
il crollo di questo bene culturale, come definito dalla Sovrintendenza di Pola, Direzione per la 
tutela del patrimonio culturale del Ministero della cultura della Repubblica di Croazia. La 
Città di Dignano così, per far fronte alle spese per i lavori di restauro e misure di protezione, 
ha dovuto investire, in un edificio di proprietà privata, la non indifferente cifra di ben quasi 
seicentomila kune (600.000,oo kn). Attualmente la Città e la proprietaria del palazzo hanno 
ancora aperto il contenzioso presso il tribunale.  

Speriamo davvero che il problema di Palazzo Giocondo, in seguito a questo grande ed 
oneroso intervento della Città di Dignano, si risolva in modo completo quanto prima, in modo 
da far riavere al palazzo tutta la dignità di un tempo. 
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